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I quasi due secoli di documentazione etnobotanica conservata presso la sede universitaria torinese sono anche uno strumento per accrescere la consapevolezza 
dell’importanza degli erbari, anche come beni culturali. Tra le finalità dell’iniziativa vi è infatti la sensibilizzazione del pubblico non specialista nei confronti della 
valorizzazione e della tutela di questi reperti in quanto patrimonio della collettività. In tal senso parte di questo percorso è stato proposto per immagini nel ciclo di 
seminari divulgativi previsti dal progetto “Agorà a Torino” nell’ambito delle iniziative EXTO, corollario di eventi EXPO 2015 al di fuori della sede milanese. 

Le collezioni d’erbario, oltre ad essere un indispensabile strumento per la ricerca scientifica, nella loro funzione di beni culturali sono preziosi archivi di 
conoscenza che attestano nel tempo le diverse fasi degli studi botanici, inquadrandole in un preciso contesto storico e sociale. L’Esposizione Universale EXPO 
Milano 2015 “Nutrire il Pianeta, Energia per la Vita”, focalizzata sulle tematiche relative all’alimentazione, ha evidenziato il ruolo fondamentale della ricerca nello 
sviluppo e nell’ottimizzazione delle risorse alimentari. In questa ottica l’Erbario dell’Università di Torino ha ideato, utilizzando exsiccata, tavole iconografiche e 
materiali d’archivio, un percorso didattico/divulgativo volto a illustrare momenti significativi delle ricerche botaniche legate all’uso e alla diffusione delle piante 
alimentari.  
Le coltivazioni dell’Orto botanico universitario tra  Settecento e Ottocento 
 

L’Orto botanico dell’Università di Torino fu fondato nel 1729.  Già nei primi anni dalla sua fondazione erano coltivate 
piante alimentari, come è documentato nel primo catalogo del 1761; dalle circa trenta entità, tra specie ortive, da frutto 
e aromatiche, dei primi decenni si arrivò alle quasi cento censite nel 1874 (Delponte). L’interesse per queste piante è 
probabilmente legato alla crescente importanza data alla sperimentazione della coltivazione di nuove specie e varietà 
orticole. Ampia documentazione di queste specie è anche presente nell’Iconographia Taurinensis,  raccolta di 
acquerelli botanici che ritraggono le piante coltivate nell’Orto universitario.  

La Reale Società di Agricoltura  di Torino e il suo Orto sperimentale  
 

La seconda metà del Settecento fu caratterizzata da un forte impulso impresso allo sviluppo delle discipline scientifiche che portò in 
tutta Europa alla fondazione di importanti istituzioni quali le Accademie delle Scienze. Sulla scia di questi fermenti vi fu una rinnovata 
visione dell’agricoltura, complice anche il diffondersi dalla Francia delle dottrine fisiocratiche. Si avvertì l’esigenza di affrancare le 
pratiche agronomiche da un plurisecolare empirismo e di consegnarle a un approccio scientifico; l’agricoltura diviene l’applicazione 
della chimica, della meccanica e della botanica alla coltivazione delle terre.  
Nel 1783 a Torino fu istituita la Reale Accademia delle Scienze cui fece seguito nel 1785 l’istituzione  della Reale Società Agraria allo 
scopo «di promuovere a pubblico vantaggio la coltivazione più adatta ai terreni situati nei felici dominii di S.M.». L’attività della Società 
fu documentata dalla pubblicazione delle Memorie e degli Annali e, tra il 1791 e 1839, dei Calendari Georgici, primo esempio in Italia di 
pubblicazione divulgativa in campo agronomico. Nel 1798 l’esigenza di unire all’attività speculativa anche quella sperimentale portò alla 
fondazione di un Orto Sperimentale annesso alla Società. Le prime sperimentazioni riguardarono i cereali, l’indaco, il cotone e le piante 
oleifere, in particolare il ravizzone (Brassica rapa subsp. campestris L.) e l’arachide (Arachys hypogea L.), specie nota a quel tempo ai 
soli botanici.  

Il Regio Orto Botanico di Torino alle Esposizioni Internazionali del 1911 e  1928 
 

Torino fu sede di due importanti Esposizioni Internazionali: nel 1911 quella dell'Industria e del Lavoro per celebrare il cinquantenario dell’Unità 
d’Italia e nel 1928 quella dedicata al quarto centenario di Emanuele Filiberto e al decennale della Vittoria. In entrambe le occasioni, grazie anche 
all’eminente figura dell’allora direttore Oreste Mattirolo, L’Orto universitario torinese partecipò alle celebrazioni presentando rispettivamente una 
collezione di piante aromatiche, documentata da due erbari, e un volume dedicato alla Tartuficoltura.   

Giovanni Biroli (1772-1825) fu Professore di Botanica e di Agraria al 
Liceo di Novara ove fu anche responsabile dell’Orto Agrario. In seguito 
fu docente presso l’Università di Pavia e direttore dell’Orto botanico 
torinese tra il 1815 e il 1817. Membro delle Società Agrarie di Torino e di 
Novara, Biroli si interessò particolarmente all’applicazione della 
Botanica in campo agronomico, come testimoniano molte opere da lui 
pubblicate, quali Flora economica del Dipartimento dell’Agogna (1805), 
Trattato del Riso (1807), Trattato di Agricoltura (1809-1811). Nel suo 
erbario sono ampiamente documentate le specie oggetto di 
sperimentazione presso gli Orti sperimentali di Torino, Novara e Pavia.  

Carlo Allioni (1728-1804) nel 1761 stilò il 
primo catalogo dell’Orto universitario, 
Synopsis Methodica Stirpium, uno dei primi 
esempi in Italia di  adozione della 
nomenclatura binomia linneana. 

1) A.M. Vassalli Eandi, 1807 , Saggio teorico-pratico sopra l’Arachys hypogea, t. xx; 2) lettera di G. Bayle-Barrelle a G. 
Biroli inerente l’invio di semi  di A. hypogea (archivio Biblioteca DBIOS); 3) Arachys hypogea L., exsiccatum  (collez.  
G. Biroli); 4) Citrus aurantium L., exsiccatum  (collez. G. Biroli); 5)  Punica granatum L. , exsiccatum (collez. G. Biroli) 
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1) Cucurbita pepo L. , exsiccatum (collez. C. Allioni); 
2) Pepo vulgaris (Ic. Taurinensis, vol. 7 t. 2)   
3) Phaseolus lunatus L., exsiccatum (collez. C. Allioni)  
4) Phaseolus caule volubile (Ic. Taurinensis, vol. 22, t. 60) 
5) Solanum melongena L., exsiccatum  (ex H.B.T.) 
6) Melongena fructu rotundo (Ic. Taurinensis, vol. 2, t. 116)  

Oreste Mattirolo (1856-1947), eclettico naturalista, eminente 
micologo, senatore del Regno dal 1939, fu direttore dell’Orto 
torinese tra il 1900 e il 1932. Parallelamente alle ricerche più 
strettamente botaniche condusse un’ampia ricerca di tipo 
applicativo volta alle indagini sulla tartuficoltura e le sue 
ricadute nella selvicoltura (Tartuficoltura e rimboschimento, 
1928) e a quelle sulle erbe spontanee alimentari (Phytoalimurgia 
Pedemontana, 1918). 
 

1-2) Cataloghi e faldoni della collezione Piante Medicinali e Aromatiche del Piemonte 
3) Salvia sclarea L. (collez. Piante Medicinali e Aromatiche del Piemonte) 
4) Cydonia vulgaris Per. (collez. Piante Medicinali e Aromatiche del Piemonte)  
5-6) Esposizione Internazionale del 1928 :  Diploma di premio all’Istituto Botanico 
       della    Regia Università di Torino e carta d’invito (Archivio O. Mattirolo).   
 
 

7) O. Mattirolo, Tartuficoltura e Rimboschimento, Torino 1928 
8) O. Mattirolo, Phytoalimurgia Pedemontana, Torino 1918 
9) Laboratorio a Parigi per la propagazione di Morchella sp. 
(Archivio O. Mattirolo) 
10-11) Funghi dei dintorni di Torino, manoscritto:     
frontespizio, Morchella smithsoniana Cook disegno con note 
(Archivio O. Mattirolo)  
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